
L
a sequenza impressionante
di attentati e morti in Af-
ghanistan, ci costringe a ri-
portare l’attenzione
sull’esplosiva situazione
del paese asiatico. Un gio-

vane soldato italiano è morto e tre sono
stati feriti, nel corso di un azione di pat-
tugliamento. Quasi contemporanea-
mente sono stati uccisi due militari ame-
ricani e due britannici in province diver-
se, per mano di infiltrati nell’esercito af-
ghano. Inoltre ieri un ordigno improvvi-
sato è esploso al passaggio di un blinda-
to italiano, senza vittime questa volta,
vittime che invece sono state 42
nell’esplosione provocata da un kamika-
ze davanti una moschea nel nord est del
paese. Il governo italiano, come quelli
degli altri Paesi coinvolti, assicura che la
transizione è in corso e per il 2014 il
grosso delle truppe della coalizione la-
scerà il Paese come previsto.

Ma l’Afghanistan che stiamo abban-
donando al suo destino è un Paese
sull’orlo di un collasso. Sul piano politi-
co l’attore principale rimane Karzai,
l’uomo su cui puntarono gli americani
già dal 2001 all’inizio di «Enduring Free-
dom». Una volta divenuto presidente,
Karzai si è mosso come un capo clan,
arricchendo il suo gruppo e emarginan-
do tutti gli altri. In vista delle elezioni
presidenziali del 2014, con le quali do-
vrebbe cedere il potere secondo costitu-
zione, sono in molti a dubitare che Kar-
zai si rassegni, complicando non poco lo
scenario politico già fosco. Persino i col-
loqui di pace con le fazioni talebane so-
no serviti al presidente a rafforzare la
sua posizione più che a pacificare la na-
zione.

L’economia del Paese è dipendente

dagli aiuti internazionali, la corruzione
è dilagante, il mercato dell’oppio (il 90%
della produzione mondiale) rimane l’in-
dustria privata più remunerativa, ali-
mentando eserciti privati, violenza e in-
sicurezza, nell’impotenza della comuni-
tà internazionale. Sul piano della sicu-
rezza, la situazione resta drammatica.
Gli attentati si susseguono quotidiana-
mente, coinvolgono militari e civili iner-
mi. Attacchi armati, ordigni rudimenta-
li, kamikaze e talebani infiltrati nell’eser-
cito, sono all’ordine del giorno. Dall’ini-
zio dell’anno sono cinquanta i militari
dell’Isaf, morti per mano «amica».

L’obbiettivo di formare le forze arma-
te locali, rimane incompiuto sul piano
qualitativo e della fedeltà. Anche la po-
polazione civile si fida poco degli afgha-
ni in divisa e fioriscono di nuovo gli eser-
citi di clan e tribù. Sul versante degli in-

sorti la situazione non è certo più rosea.
Le divise fazioni talebane, da quella di
Quetta al clan Haqqani, rimangono nel-
le loro roccaforti pakistane e imperver-

sano in Afghanistan, protette e a volte
finanziate direttamente dal governo e
dai servizi segreti di quel Paese.

Scopo del Pakistan è sempre stato
quello di avere un Afghanistan amico in
funzione anti indiana. Gli attacchi ame-
ricani dei droni hanno distrutto le basi
di Al Qaeda, oggi ridotta ad un pugno di
uomini di nazionalità varia, ma ha an-
che rafforzato il sentimento anti occi-
dentale del Pakistan, rendendo la sua si-
tuazione più instabile sul piano politico
e imprevedibile su quello militare.
L’America ha potuto gioire della morte
di Bin Laden, ma non dimentica il fatto
che il terrorista numero uno viveva pro-
tetto in una cittadina militarizzata in ter-
ritorio pakistano.

L’intero quadro regionale rimane de-
licato, con l’India, l’Iran e i Paesi
dell’Asia centrale pronti a giocare la lo-
ro partita in un Afghanistan libero
dall’ipoteca militare occidentale. L’In-
ternational Crisis Group di Bruxelles,
tempo fa aveva delineato una possibile
alternativa focalizzata su molte risorse
economiche per la ricostruzione civile e
senza l’annuncio di una data del ritiro
delle truppe occidentali. Ma in realtà sta
avvenendo il contrario. Il Canada ha già
lasciato il Paese, la Francia si appresta a
farlo alla fine dell’anno e nelle sue zone
di competenza rimuove il fatto che sa-
ranno gli americani e non gli afghani a
garantirne la sicurezza. L’America ha
fretta di chiudere al più presto la partita
nel 2014 e gli altri Paesi la seguiranno di
gran carriera, tirando un sospiro di sol-
lievo. Gli aiuti promessi (ma non garanti-
ti in tempi di crisi economica) saranno
troppo pochi per salvarsi la coscienza e
non lasciare nei guai il martoriato Af-
ghanistan.

Vista dal campo democratico è moneta
sonante, da spendere a piene mani
nell’ultimo scampolo di campagna elet-
torale. I dati dell’economia Usa sono ap-
pena un po’ meglio del previsto, la di-
stanza che passa tra un tasso di crescita
stimato dell’1,9% e quello effettivo che
sarebbe invece al 2. Comunque un bel
salto in avanti rispetto al primo trime-
stre, fermo all’1,3%. Per gli economisti
e gli addetti ai lavori è il segnale che la
ripresa è ancora debole - la media an-
nuale del 2011 era all’1,8, quella dei pri-
mi nove mesi del 2012 è malgrado tutto
all’1,74%. Per Obama però è soprattut-
to la conferma che le cose cominciano
ad andare per il verso giusto, grazie
all’aumento delle spese federali soprat-
tutto nel settore della Difesa. Già gli ul-
timi dati sull’occupazione avevano vi-
sto un leggero miglioramento, quelli di
ieri - a 11 giorni dalle elezioni - sono più
che una buona notizia per il presidente:
meglio sarà solo se il prossimo due no-
vembre le nuove statistiche sul lavoro
confermeranno il trend positivo. E non
è cosa da disprezzare con una corsa che
si giocherà all’ultima scheda.

I sondaggi restano appesi ad un filo,
Obama e Romney in sostanziale parità,
di volta in volta alla guida l’uno o l’al-
tro. Più che le percentuali, conta però
la capacità di aggiudicarsi i grandi elet-
tori - distribuiti su base demografica.
Se quattro anni fa Obama era spinto
dall’onda dell’entusiasmo popolare, sta-
volta la campagna si fa più attenta alle
strategie elettorali e si concentra sugli
Stati in bilico, in particolare quelli - co-
me l’Ohio - che da soli potrebbero far
pendere la bilancia dall’una o dall’altra
parte. E l’Ohio, almeno per il momen-

to, resta saldamente dalla parte di Oba-
ma. Secondo il New York Times, a conti
fatti, il presidente avrebbe ad oggi il
73% di probabilità di aggiudicarsi 294
voti elettorali, sui 270 necessari per
conquistare il secondo mandato.

Nella matematica elettorale entrano
anche i fondi raccolti. A credere alla teo-
ria che vuole la vittoria statisticamente
dalla parte di chi ha raccolto più finan-
ziamenti, Obama resta in leggero van-
taggio con oltre un miliardo di dollari a
fronte dei 954 milioni rastrellati da
Mitt Romney, in quella che sarà la più
dispendiosa gara elettorale della storia
americana. Lo sfidante repubblicano
ha però registrato un’impennata in ot-
tobre, in particolare dopo il primo di-
battito, dove aveva avuto la meglio su
Obama, mostrando una capacità di lea-
dership rimasta in ombra fino ad allo-
ra. Con Romney l’alta finanza, Wall
Street, le grandi corporation, con Oba-
ma soprattutto piccoli sottoscrittori - il
55% dei fondi viene da donazioni infe-
riori ai 250 dollari - ma la potenza di
fuoco è impressionante su entrambi i
fronti. Ogni parola fuori posto dell’av-
versario si trasforma in spot, spesso mi-
rati a singoli Stati e comunità per otti-
mizzare al meglio la ricaduta elettorale
del messaggio.

QUESTIONEDI RAZZA
Il fronte repubblicano è stato più prodi-
go di gaffe che non i democratici. In
questi ultimi giorni alle battute da brivi-
do su stupro e aborto, si è aggiunta
l’uscita dell’ex governatore repubblica-
no del New Hampshire, John Sununu,
sull’endorsement a favore di Obama
espresso da Colin Powell, ex segretario
di Stato di Bush jr. «Ti chiedi se si tratti
di un endorsement basato sui fatti o se
non abbia a che fare con qualcosa di leg-

germente diverso - ha detto Sununu -.
Quando c’è qualcuno della tua stessa
razza che ti rende orgoglioso del fatto
che sia il Presidente degli Stati Uniti, io
approvo che lo si appoggi». Parole che
misurate con il metro della sensibilità
Usa sulle questioni razziali suonano di-
spregiative, non molto lontane da un
«che potevi aspettarti da un negro?».

Non stupisce che un sondaggio del
Washington Post - quotidiano che ha
annunciato il suo endorsement per
Obama - segnali il peso della razza in
questa consultazione elettorale. Solo il
38% degli elettori bianchi voterà per Ba-

rack Obama, il 59% si dice dalla parte di
Mitt Romney. Tra i «non bianchi», le
parti si invertono: il 79% sta con il presi-
dente, appena il 18 con lo sfidante re-
pubblicano. Nel 2008, Obama era indie-
tro di soli 12 punti nell’elettorato bian-
co, rispetto ai 21 di oggi. Quattro anni
con un presidente nero sembrano aver
approfondito il solco, riportando a gal-
la le questioni razziali. Il politicamente
corretto si è diluito negli 89 volumi an-
ti-Obama che sono stati pubblicati da
quando ha messo piede alla Casa Bian-
ca. Da Ilcomunistaa ComeObamahaadot-
tato l’agenda della sharia.

E l’Afghanistan finì abbandonato

UGO PAPI

Il premio Sakharov per la libertà di
pensiero è stato per la prima volta as-
segnato a due iraniani: il regista Ja-
far Panahi e l’avvocatessa e attivista
per i diritti umani Nasrin Sotoudeh.
È la prima volta che il Parlamento Ue
assegna a due oppositori iraniani il
prestigioso riconoscimento. I vincito-
ri sono stati preferiti alle componenti
della band Pussy Riot e al dissidente
bielorusso Ales Beliatsky.

Jafar Panahi, che nel 2000 vinse il
Leone d’Oro a Venezia con il film Il
Cerchio (Dayereh) è stato condannato
nel dicembre 2010 a 6 anni di reclu-
sione e gli è stata preclusa la possibili-
tà di dirigere, scrivere e produrre
film, viaggiare e rilasciare interviste
sia all’estero che all’interno dell’Iran
per i successivi 20 anni. Nasrin Sotou-
deh, avvocata 49enne che ha difeso
numerosi attivisti e oppositori impri-
gionati dopo le violenti proteste se-
guite alle elezioni contestate del
2009, nel gennaio 2011 è stata con-
dannata a 11 anni di carcere per «atti-
vità contro la sicurezza nazionale» e
«propaganda contro il regime». È sta-
ta inoltre esclusa dalla pratica legale
e anche lei non può lasciare il paese
per i prossimi 20 anni. A settembre
2011, la corte d’appello ha ridotto la
sua pena a sei anni e il divieto di prati-
care la sua professione a 10 anni. So-
toudeh ha iniziato uno sciopero della
fame per protestare contro le nuove
restrizioni imposte alle visite dei suoi
familiari. Amnesty International ha
lanciato l’allarme per la sua salute.

Il premio «è una chiara condanna
al regime di Teheran», ha detto il pre-
sidente del Parlamento Europeo,
Martin Schulz, al momento della pro-
clamazione ufficiale davanti alla ple-
naria di Strasburgo. L’annuncio del
premio, deciso all’unanimità dalla
«Conferenza dei Presidenti», è stato
accolto con una standing ovation. Og-
gi una missione di parlamentari della
sinistra del Parlamento Ue a Tehe-
ran cercherà di «consegnare perso-
nalmente due lettere» a Panahi e So-
tudeh. «Se il regime non permetterà
la consegna - ha detto Schulz - la mis-
sione sarà interrotta».
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Nel2014siconcluderà
il ritirodelle forze
internazionalidaKabul
MailPaesechetuttihanno
frettadi lasciarsiallespalle
èsull’orlodelcollasso

L’economia Usa dà una mano a Obama

Barack Obama ha già votato nel suo seggio di Chicago FOTO LAPRESSE

● La crescita balza dall’1,3 al 2 per cento nel terzo
trimestre, grazie soprattutto alla spesa federale
● Gaffe repubblicana: «Colin Powell con Barack
perché è nero». Washington Post con il presidente

MARINAMASTROLUCA
mmastroluca@unita.it

Blindato italianosuunamina:militari illesi
Dopo l’uccisionedel caporaledegli
alpiniTizianoChierotti e il ferimentodi
altri tre suoicommilitoni, nuovo
attacco ieridei talebani contro imilitari
italiani inAfghanistan, per fortuna
senzaconseguenze per i soldati. «Un
mezzoblindatoCougar dellaTask
ForceSouth èrimastocoinvolto
nell’esplosionediun ordigno
rudimentalenei pressi diKormaleq, a
circaquaranta chilometri da Farah»,
spiegaun comunicatodelcomando
regionaleOvest dellamissione
Isaf-Nato.«Indenne ilpersonalea
bordodel blindato,che ha protetto i

seioccupanti, riportando soltanto
danniallaparte anteriore». Il Paeseè
stato ieri scossoanche dalpiùgrave
attentatodegli ultimi 10mesi, inuna
zonacheera rimasta relativamenteai
marginidegli scontri. Almeno42
personesonomorte a causadiun
kamikazeche siè fatto esplodere
contro la moscheadi Eid Gaha
Meymaneh,capoluogo della remota
provinciadiFaryab, nel nord-ovestdel
Paese. I feriti sono 51(15 gravi).Tra loro
ci sarebbe anche il portavocedel
governatoree il capo dellapolizia
provinciale,AbdulKhaliqAqsai.
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